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La sciagura 
nucleare 

Alimenti 
a rischio 
Iodio 131 

in crescita 
nel Sud 

La radioattività scende nell'aria ma ha un 
andamento incerto (migliora nel centro-
nord, peggiora al Mezzogiorno) - Vertice 
ministeriale - Un'altra nota di Degan 

ROMA — II pericolo non è 
ancora passato, ma i valori 
della radioattività continua
no a scendere, nell'aria, In 
tutto II paese. Scendono nei 
vegetali sia al Nord che al 
Centro Italia, mentre cresco
no leggermente per il Sud. 
Crescono anche sensibil
mente nel latte, in modo par
ticolare nel Sud. Lo ha reso 
noto ieri sera, al termine di 
una lunga riunione, il Comi
tato tecnico scientifico sedu
to In permanenza presso la 
Protezione civile. 

Nella stessa sede, per mol
te ore si era svolto anche un 
•summit» al quale avevano 
§reso parte i ministri Zam-

erletti. Degan e Pandolfi e 11 
sottosegretario alla Presi
denza del consiglio Amato. 
Sulla riunione non si sono 
avute Indiscrezioni. Si sa che 
si è protratta a lungo perché 
nel latte si è riscontrata ieri 
una crescita nella concen
trazione di iodio 131 che. in 
particolare al Sud è notevole. 
Questo«balzo» sarebbe dovu
to a una serie di •picchi» In 
zone del Sud che non sono 
state comunicate. Nel pome
riggio, comunque, dallo stes
so ministero della sanità, era 
venuta una «nota esplicati
va» per l'applicazione dei 
provvedimenti già decisi il 2 
maggio scorso. Nella «nota», 
che sarà pubblicata sulla 
«Gazzetta ufficiale», si riba
disce Il divieto di consumare 
alcune verdure fresche e il 
latte. Si precisa poi che gli 
adulti possono normalmente 
bere latte fresco pastorizzato 
In quanto il divieto riguarda 
esclusivamente le categorie 
a rischio: cioè l bambini di 
età Inferiore ai dieci anni e le 
donne in stato di gravidanza. 
Il ministero aggiunge che è 
opportuno destinare il latte a 
lunga conservazione a favo
re del bambini e delle ge
stanti. Le verdure fresche — 
spiega sempre il ministero 
della sanità — rientranti nel 
divieto di vendita, possono 
comunque essere consumate 
successivamente purché sia
no decorsi quindici giorni di 
tempo per la decontamina
zione. Nella nota ministeria
le si precisa poi, con partico
lare evidenza, che è sconsl-
gliablle il ricorso improprio 
all'ingerimento di medicina
li allo iodio, in quanto la loro 
utilizzazione non presenta 
un favorevole rapporto tra 
costi e benefici, rischiando di 
essere più dannosa che utile. 
Pertanto, la somministrazio
ne di iodio deve comunque 
ritenersi subordinata alla 
eventuale prescrizione medi
ca. 

In sostanza, con il comu
nicato del ministero della 
Sanità, si ribadiscono I divie
ti già in atto e niente di più. E 
la nube radioattiva prove
niente da Chemobyl? Secon
do gli ultimi esami dell'Uffi

cio meteo nazionale, li ri
cambio d'aria, favorito dai 
venti africani, è avvenuto su 
tutto il territorio nazionale. 
Si registrano soltanto alcune 
•sacche» dovute a motivi 
orografici o alla persistenza 
di nebbie o di rugiade. Per 
oggi, sono previste piogge in 
diverse zone, ma nel corso 
delta settimana arriverà 
l'anticiclone che è sinonimo 
di bel tempo stabile. Comun
que, i controlli continuano 
ovunque: in mare, in cielo, 
negli acquedotti, nelle ver
dure e nel latte. Richieste 
preoccupate sono giunte tra 
l'altro, in questi giorni, a me
dici e specialisti in ostetricia, 
da parte di donne in stato in
teressante che volevano no
tizie e precisazioni sulle con
seguenze della nube radioat
tiva. 

I professori Dallapiccola, 
dell'Università di Roma e 
Mastrolacovo, docente di pe
diatria preventiva alla «Cat
tolica», hanno dichiarato che 
«ai livelli attuali di radiazio
ni non deve esserci nessun 
tipo di allarmismo e che non 
vi sono pericoli per le gestan
ti». A Roma, ha preso posi
zione anche l'Unione nazio
nale dei consumatori. La 
presidenza ha fatto sapere 
che 11 timore e l'allarme per 
la nube radioattiva «sono 
stati eccessivi e hanno Ispi
rato provvedimenti troppo 
drastici, in luogo di semplici 
raccomandazioni cautelati
ve». 

E ora vediamo la situazio
ne in alcune regioni. Le mi
surazioni di ieri hanno co
munque confermato che 
sull'erba e sulle verdure la 
concentrazione di radioatti
vità è sempre elevata. 

LOMBARDIA — L'asses
sore Ettore Isacchini, nel 
corso dell'Assemblea regio
nale, ha negato di aver dato 
disposizioni per non fare 
uscire i bambini da casa. «Ho 
parlato solo — ha detto Isac
chini — di non lasciare trop
po tempo i bimbi nell'erba 
bagnata». L'assessore ha poi 
aggiunto che, allo stato at
tuale, la popolazione non 
corre alcun rischio. Sul ter
reno, comunque, la radioat
tività è in fase calante. 

LAZIO — Esami nel latte, 
nelle verdure e per l'acque
dotto hanno dato risultati 
rassicuranti. In particolare 
per l'acquedotto, l'Acea ha 
fatto sapere che non vi sono 
pericoli di alcun genere. Si 
sta normalizzando anche la 
situazione per quanto ri
guarda gli approvvigiona
menti nei mercati e nei su
permercati. E stato chiesto 
al Comune di gettare nelle 
discariche di Malagrotta lat
te rimasto invenduto e deri
vati che si ritiene di non do
ver mettere In vendita. 

Wladimiro Settimelli 

La Polenghi Lombardo e la Parmalat hanno annunciato ieri di essere disponibili 

La grande industria compra il latte 
Ma nessuno può dire 

se verrà rivenduto 

ARVISIO - Capi di bestiamr morti dopo il blocco alla dogana 

Cos'è questo ente «grandi rìschi»? 
Urbani spiega la posizione del Pei 

grandi ri- «È un'authority che esercita l con- In modo da renderla pienamente a< ROMA — Cos'è questo Ente grandi ri 
schi di cui si parla fin dal 1980 quando a 
Venezia si svolse la prima Conferenza 
nazionale sulla sicurezza nucleare e che 
più volte il Parlamento e la Comunità 
europea hanno impegnato il governo 
italiano ad istituire? Ne parliamo con il 
senatore Giovanni Urbani, commissa
rio comunista dell'Industria, relatore 
di minoranza sull'aggiornamento del 
piano energetico e presentatore con Ge
rardo Chiaromonte del disegno di legge 
del Pei e della Sinistra indipendente. 

•Bisogna dire, intanto — esordisce 
Urbani — che l'organismo non riguar
da soltanto la gestione della sicurezza 
degli impianti nucleari, ma anche di 
tutti gli altri impianti produttivi su
scettibili di provocare incidenti con 
gravi conseguenze». 

— Come si configura nella proposta di 
legge questo organismo? 
«Pensiamo ad un organismo autore

vole, largamente autonomo dal potere 
politico, di grandi competenze scientifi
che e fortemente responsabilizzato. Per 
questo abbiamo proposto un Alto Com
missario che risponda del suo operato e 
delie sue decisioni direttamente al pre
sidente del Consiglio e non a questo o a 
quel ministro». 

— Quali saranno i suoi compiti? 

«E un'authority che esercita l con
trolli di sicurezza sulla produzione, il 
commercio e l'impiego delle sostanze 
radioattive, che controlla l'Impatto am
bientale degli Impianti nucleari, che si 
occupa dell'inquinamento radioattivo 
derivante dalla produzione di energia 
nucleare. Gli stessi controlli l'Aito 
Commissario li esercita, secondo la no
stra proposta, sui grandi impianti ener
getici convenzionali e sulle altre strut
ture produttive ad alto rischio. Questa 
autorità impartisce direttive vincolanti 
sull'affidabilità tecnologica degli im
pianti, sulla tutela del personale e delle 
popolazioni, sulla protezione dell'am
biente. E concede, inoltre, le autorizza
zioni alla costruzione, per esempio, de
gli impianti nucleari nelle sue diverse 
fasi di realizzazione». 

— Ma questo non è un compito già 
affidato alla Divisione sicurezza 
(Disp) dell'Enea? 
«Certo. Questa procedura molto rigo

rosa e severa che segue e vincola la co
struzione fase per fase è oggi affidata 
alla Disp. La nostra proposta è di dare 
attuazione finalmente allo scorporo 
della Disp dall'Enea — impegno fissato 
per legge ma mai attuato dal governo 
— per farne una struttura radicalmen
te riqualificata, rinnovata e potenziata 

In modo da renderla pienamente ade
guata al programma nucleare italiano. 
Le procedure autorizzative — ecco l'al
tra novità — sono estese a tutti gli altri 
impianti ad aito rischio con meccani
smi analoghi ed altrettanto severi». 

— Come sarà strutturato questo Alto 
Commissariato? 
«L'Alto Commissario sarà assistito 

da un comitato di coordinamento for
mato da 13 personalità particolarmente 
autorevoli per competenze scientifiche 
designate dai ministeri più interessati. 
L'Alto Commissario, inoltre, si avvarrà 
della consulenza di un comitato tecni
co-scientifico di 18 esperti nominati dal 
presidente del Consiglio». 

—• La previsione, insomma, è quella di 
concedere a questa autorità grande 
autonomia e molti poteri? 
«Autorevolezza è l'opposto dell'auto

ritarismo. Per questo abbiamo previsto 
che l'Alto Commissariato abbia un rap
porto di sostegno e di collaborazione 
con gli enti locali assicurando ad essi 
un servizio di consulenza permanente, 
di diffusione di informazioni e di cono
scenze. Anche a questi fini è decisiva 
l'organizzazione di un sistema avanza
to di raccolta di dati scientifici e tecno
logici a livello mondiale». 

Giuseppe F. Mennella 

Verdure «contaminate», finiranno 
nelle discariche. Ma in che modo? 

ROMA — Finiranno nelle discariche le 
tonnellate di verdure a rischio messe al 
bando dall'ordinanza Degan. Tra le va
rie soluzioni possibili, incenerimento, 
seppellimento, abbandono in zone pre
cise, sembra che sia stata scelta proprio 
quest'ultima modalità. Sindaci e pre
fetti si sono già rivolti ai direttori delle 
aziende di igiene urbana di grandi città 
come Bologna, Milano e Torino solleci
tandoli a impartire disposizioni per la 
raccolta e il successivo «stoccaggio» di 
questi rifiuti incriminati. Ma i direttori 
delle aziende si sentono impreparati: la 
merce da trattare questa volta non è 
proprio di ordinaria amministrazione e 
non vogliono né commettere errori né 
contribuire, magari involontariamen
te. a ingigantire i problemi. 

I rifiuti che devono prendere e siste
mare non sono i soliti •rifiuti solidi ur
bani». Che cosa sono? Sono sostanze 
tossiche e nocive? Nel primo caso sa
rebbe più che normale buttarli nelle di
scariche, ma nel secondo no. Per merci 
velenose ci vorrebbero discariche at
trezzate e specializzate. Anche la legge 
fa un precisa distinzione (il testo a cui 
gli addetti al lavori fanno riferimento è 
il Dpr 915). 

I direttori delle aziende si trovano tra 
l'incudine e il martello. Non vogliano 
assolutamente contribuire ad ingigan
tire un clima di allarmismo, ma vorreb
bero operare con la certezza di quello 
che fanno. Mauro Formagiini, capo del 
servizio di Bologna e presidente della 
Federamblente della Cispel si fa porta
voce di queste preoccupazioni. Attende, 
come molti dei suoi colleghi, indicazio
ni e suggerimenti chiari e precisi da 
parte del ministero della Sanità. Ma fi
no a ieri il ministero non si era fatto 
sentire. «Ci hanno solo fatto dire che 
dobbiamo pensarci noi e gratis. Non mi 
sembra un bel comportamento, dovreb
bero metterci in condizione di interve
nire al meglio». Che cosa vuoi dire, tra
dotto nel concreto? «Vuol dire che al
meno dovrebbero darci informazioni 
precise sulla natura di queste merci che 
noi dovremmo trattare, devono dirci 
quanto e come sono contaminate, se lo 
sono. E poi dovrebbero suggerirci come 
eliminare queste tonnellate di verdure 
nelle discariche e garantire, insomma, 
condizioni di sicurezza per l'operazione 
che ci viene richiesta». 

Si fa presto a dire, infatti, che biso
gna eliminare queste sostanze buttan
dole in discarica. Nell'azienda di Bolo

gna, ad esempio, questo significa che, 
seguendo la procedura normale, i rifiu
ti vengono compattati e poi accatastati 
in un luogo preciso che è appunto la 
discarica ai margini dei quartieri Nord-
Est, a San Vitale, non lontano dalla 
tangenziale e dal centro urbano. Ma nel 
caso di queste verdure sospette compat
tare è l'operazione migliore o — come si 
domanda anche Formagiini — non c'è 
il rischio che in questo modo si favori
sca un eventuale concentramento di ra
dioattività? «Noi da soli non siamo in 
grado di stabilirlo — si lamenta il presi
dente delia Federambiente. Qualcuno 
dovrà pur dircelo, non possono costrin
gerci a lavorare al buio». 

A Bologna hanno un'attrezzatura 
moderna, strumenti efficienti (già oggi, 
ad esempio fanno la raccolta differen
ziata delle pile elettriche al cesio), ma 
ovviamente non sono un centro di ri
cerca sull'inquinamento radioattivo dei 
rifiuti. E poi, tutt'altro che marginali, ci 
sono problemi di sicurezza per {lavora
tori che dovranno raccogliere e buttare 
le verdure sospette. Il loro compito è di 
avere a che fare con Io sporco, ma nes
suno aveva mai previsto che dovessero 
maneggiare quello nucleare. 

d. m. 

Ancora preoccupati all'Istituto superiore di sanità 
Visita al laboratorio di fìsica, dove un gruppo di ricercatori lavora a pieno ritmo con funzioni consultive - Il clima non è an
cora disteso, anche se i responsabili rifiutano di commentare i dati - Le sofisticate macchine che rilevano la radioattività 

ROMA — Accampato in un 
paio di stanze in cima all'edifi
cio che ospita l'Istituto supe
riore di sanità, il piccolo gruppo 
di ricercatori del laboratorio di 
fisica sta lavorando frenetica
mente a pieno tempo da dieci 
giorni. Nei locali, adiacenti al 
terrazzo dove è stato montato 
in tutta fretta un baracchino di 
legno che contiene un potente 
rilevatore di radioattività, la
vorano circa venti persone. 
Molti sono ragazzi, sotto la gui
da del professor Eugenio Tabet 
e dell* professoressa Gloria 
Campos Venuti. Analizzano 
campioni di verdure, di erba, di 
latte ed ogni giorno uno di loro, 
insieme agli esperti dei vigili 
del fuoco, monta su un elicotte
ro fornito di apparecchiature 
per la spettrometria dell'aria e 
del terreno, per analizzare in 
modo il più possibile uniforme 

la presenza di radionuclidi non 
naturali. 

I loro dati non sono «ufficia
li»: non confluiscono tutti cioè 
nel comitato scientifico della 
protezione civile, il loro ruolo 
infatti è fondamentalmente 
quello di fornire una consulen
za, che viene giudicata però in
sostituibile: istituzionalmente 
il laboratorio ha solo un compi
to di ricerca. «Per questo — 
spiega Gloria Campos Venuti, 
che indirizza il cronista profa
no nella complicatissima geo
grafia dei dati e delle apparec
chiature — abbiamo dovuto 
trasferirci in fretta quassù, 
quasi tra le nuvole. Voglio dire 
però — aggiunge — che il no
stro non e uno sforzo isolato, 
naturalmente. Come noi stan
no lavorando, oltre ai centri di 
ricerca dell'Enea, anche altre 
strutture del servizio sanitario 

nazionale, come il presidio 
multinazionale di Piacenza e 
quello di Ivrea. 

Tra le nuvole spunta il ba
racchino. Dentro ci sono due 
macchine sofisticatissime: la 
prima rileva il numero di copie 
di ioni che si formano in aria. In 
questo pezzo di cielo romano la 
macchina ha rilevato un au
mento dell'ordine del 10*7 del 
rateo di esposizione radioattiva 
rispetto al lunedì precedente 
ali ingresso della nube in Italia. 
Il dato è costante e si misura in 
microRoentgen: sono 28 all'ora. 
In Polonia ce n'erano 2500. 
Questo strumento lavora sulla 
radiazione diretta. L'altra mac
china invece si occupa delie ra
diazioni che inspiriamo. In pra
tica filtra l'aria. Lavora proprio 
con dei piccoli filtri tonai, bian
chi che ben presto si «sporcano» 
fino a diventare neri. I filtri a 

loro volta vengono inseriti su di 
un altro apparecchio che misu
ra i raggi gamma raccolti e rico
nosce i radionuclidi dai quali 
provengono. 

La stessa macchina funziona 
con le verdure, l'erba: sembra 
un semplice frullatore montato 
su di una base gigantesca, ma è 
dotato di computer, di schermi 
ed è in grado di fornire in breve 
risultati comparati. I ricercato
ri sono molto restii a parlare 
dei dati che raccolgono: «L'an
damento della radioattività per 
ora non è in diminuzione* — 
dicono — «questo è tutto». 

Ma filtra, pur nel riserbo, la 
loro preoccupazione. Sembra 
infatti che la radioattiviti sia 
aumentata anche nelle regioni 
meridionali, dove finora se n'e
ra registrata pochina. È vero? 
•Top secret* è la risposta. «Non 
vogliamo giocare a fare gli al

larmisti, non è questo quello 
che conta». Cos'è che conta al
lora? Forse confrontare i vecchi 
dati delle pubblicazioni dell'E
nea sulla radioattività con la si
tuazione attuale — spiega Glo
ria Campos — eccoli qui: a 
Caorso di tutti i radionuclidi 
analizzati per esempio in un 
campione di latte da un litro 
presenti per effetto delle esplo
sioni nucleari degli anni 50 
(terminate nel '62) lo iodio è 
quello presente in misura mi
nore. Il numero di picocurie per 
litro era inferiore a 0,068. Oggi i 
picocurie presenti in un litro 
sono 4400 (dati della commis
sione Zaroberletti per l'Italia 
settentrionale). Sufficienti a 
superare la cosiddetta soglia 
sanitaria? 

Ragionare così — avvertono 
i ricercatori — non serve a nul
la. Ormai nessuno è disposto a 
dichiarare che c'è un livello del

la radiazione che non sia noci» 
vo. Prima dello stato di emer
genza, fissato per legge anche 
ut base ai dati internazionali, si 
collocano altri livelli, interme
di, in base ai quali vengono ipo
tizzati dei provvedimenti, pro
prio come è avvenuto con i con
sigli della commissione scienti
fica, tradotti poi nell'ordinanza 
del ministero della saniti che 
vieta la vendita di verdure a fo
glie larghe e di latte fresco. 

Ma anche per quanto riguar
da i «limiti» non c'èsufficiente 
chiarezza: essi infatti vanno di 
volta in volta calcolati tenendo 
conto di numerosi fattori. Il mi
nistro della protezione civile, 
per esempio, sostiene che 1S0 
nanocurie per litro sono un «li
mite». Ma tn alcuni casi poi non 
è stato superato il limite di 150 
nanocurie per litro? 

Nanni Riccobono 

La proposta è di trasformarlo in «prodotto a lunga conser
vazione» - Anche la Findus è pronta a surgelare le verdure 

ROMA — Nella confusione 
del dopo-Chernobyl l'as
surdo celebra i suoi trionfi. 
Qui in Italia è bloccata — 
in teoria — la sommini
strazione di latte al bambi
ni e alle donne in gravidan
za, ma in pratica non si 
vende più una goccia di 
prodotto. I dati di ieri dico
no che ha una carica di ra
dioattività Inferiore a 10 
nanocurie. E intanto dalle 
frontiere continua ad arri
vare latte che quasi sicura
mente ha un contenuto in
quinante superiore, ma che 
è provvisto del «certificato 
di Idoneità all'alimentazio
ne umana*. Questo attesta
to viene rilasciato quando 11 
prodotto ha un tasso al di 
sotto della soglia giudicata 
pericolosa che è di 150 na
nocurie. 

Un livello molto più ele
vato, quindi, di quello regi
strato nelle nostre regioni. 
Dove andrà a finire questo 
latte che attraversa la fron
tiera? Perché si continua 
ad importarlo senza ulte
riori controlli anche in que
sta contingenza drammati
ca? La denuncia di questa 
situazione è stata fatta dal 
direttore della Federlom-
barda agricoltori. Agostino 
Mantovani. 

Per 11 latte, comunque, si 
è aperto un importante spi
raglio. La Parmalat e la Po
lenghi Lombardo hanno 
detto di essere disposte ad 
acquistare il prodotto fre
sco che non trova colloca
zione sul mercato. Lo tra
sformeranno in latte a lun
ga conservazione (Uht) e 
aspetteranno che la carica 
radioattiva scenda a livelli 
accettabili prima di rimet
terlo in circolazione. Sarà 
possibile, allora, collocarlo 
sul mercato? Le due grandi 
industrie hanno già comu
nicato la loro intenzione al 
ministro Pandolfi. 

Molto critica e tesa rima
ne la situazione per le ver
dure e gli ortaggi. Pandolfi 
continua a ripetere che i 
centri Alma per il ritiro dei 
prodotti della lista Degan 
sono aperti o che «stanno 
per essere aperti*. E in ef
fetti si ha la notizia che in 
qualche regione questa 
apertura sia avvenuta. Ieri 
sera il ministro ha dato di
sposizioni «ufficiali* al ri
guardo. Ma nella maggior 
parte del territorio nazio
nale gli agricoltori riman
gono sulle spine. Nei campi 
e nei magazzini la verdura 
sta marcendo anche perché 
in molte regioni è stata in
zuppata dalle pioggie insi
stenti dei giorni passati. C'è 
la massima urgenza, quin
di, perché tutti i circa 400 
centri Alma vengano effet
tivamente aperti al più pre
sto e altri ne siano allestiti 
dove è necessario. 

Anche ieri 11 presidente 
dell'Unione delle associa
zioni dei prodotti ortofrut
ticoli (Uiapoa), Fernando 
Lavorano, ha denunciato 
questa situazione di ritardo 
e si è lamentato per la scar
sità di direttive impartite 
dal ministero della Sanità. 
I produttori ancora non 
sanno, infatti, se e, even
tualmente, come saranno 
utilizzati 1 loro ortaggi. Uno 
sbocco possibile e quello 
della surgelazione, ma an
cora nessuno ha detto con 
certezza se questi prodotti, 
una volta raffreddati e con
servati, saranno veramente 
accettabili e avranno il nul
la osta sanitario per andare 
sui mercati. 

In questa incertezza la 
grande industria della sur-

Sdazione ha scelto la stra-
a di acquistare le verdure 

e di conservarle. «Conti
nuiamo la raccolta e il sur-
f elamento — dice Giorgio 

errarmi, responsabile 
qualità della Findus — ma 
abbiamo bloccato a tempo 
indeterminato le scorte, le 
metteremo sul mercato so
lo se i controlli specialistici 
ci tranquillizzeranno*. I 
controlli saranno effettuati 
— dicono ancora all'indu
stria del surgelati — dall'E
nea di Roma e di Bologna e 
dall'Istituto superiore di 
Sanità. 

I ritardi nell'apertura dei 
centri Alma hanno scate
nato le proteste in diverse 
zone. I produttori di fragole 
della plana di Lamezia Ter
me hanno organizzato una 
manifestazione a Catanza
ro. Alla gente che passava 

per strada hanno regalato i 
loro prodotti: decine di 
quintali a protesta finita. 
Le fragole non sono incluse 
nella lista dei 13 sospetti di 
Degan, ma la gente le rifiu
ta ugualmente. 

Situazione accesa anche 
in Sardegna. Qui si sono 
mossi gli orticoltori del 
Campidano che hanno oc
cupato simbolicamente in 
mattinata per alcune ore la 
direzione del mercato orto
frutticolo di Cagliari. «Sia
mo disperati — nanno det
to ai giornalisti — e se non 
avremo risposte chiare sul 
futuro della nostra produ
zione, domani caricheremo 
i nostri camion e blocchere
mo 1 cancelli del mercato*. 
Gli agricoltori sardi non 
riescono a capire perché 
anche i loro prodotti siano 
considerati pericolosi dal 
momento che la nube dì 
Chernobyl ha praticamen
te escluso l'isola. Polemici 
anche i veterinari, anche 

loro aspettano da Degan 
«disposizioni chiare e preci
se*: «Se l'erba è contamina
ta, lo sono anche le carni». 

Mentre, intanto, i prezzi 
delle verdure non incrimi
nate continuano a galoppa
re, il ministro dell'Indu
stria Altissimo ha deciso di 
convocare per oggi tutte le 
categorie della distribuzio
ne commerciale. Per Altis
simo sono «ingiustificati» 
gli aumenti di prezzo degli 
ortaggi consentiti. Ma una 
parte del commercianti, al 
contrario, continua a chie
dere un intervento pubbli
co per i danni economici 
che avrebbe subito. 

Situazione alle frontiere. 
Dopo i momenti caldi dei 
giorni passati, le notizie di 
ieri parlano di traffico che 
starebbe gradatamente 
tornando verso la normali
tà. 

Daniete Martini 

Avolio: «Per 5 
giorni è stato 
il caos totale» 

Il governo e le campagne: il presi
dente della Confcoltivatori racconta 
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ROMA — Da Salerno arriva una telefonata, l'ennesima. *La 
centrale è stracolma, non ci sta più un goccio di latte. Ma le 
mucche bisogna pur mungerle. Come diavolo facciamo?*. 
'Rivolgetevi alla Parmalat o alla Parmasole, si sono presi 
l'impegno di assorbire le eccedenze che non potete smaltire». 
L'ufficio di Giuseppe Avolio, presidente nazionale della Con
fcoltivatori, sembra il quartier generale di un esercito in zona 
di operazioni: telefonate, telex, riunioni rapidissime, decisio
ni da prendere su due piedi: è l'atmosfera frenetica e un po' 
elettrizzata dei momenti difficili. *È una lotta contro 11 tempo 
— spiega Avolio — dobbiamo fare presto a mettere In moto 11 
meccanismo dei ritiri della merce Invenduta, altrimenti per I 
coltivatori i danni rischiano di essere altissimi*. 

Alcune cifre, approssimative, qualcuno ha tentato di farle. 
Gli effetti del ciclone radioattivo che, subito dopo la bufera al 
metanolo, si è abbattuto sulle campagne italiane si calcolano 
in miliardi. In maggio l'Italia produce normalmente circa 6 
milioni di quintali di ortagg.. Quelli «fuorilegge* sono la me
tà. Un coltivatore, in media, incassa 500 lire al chilo. Ovvero, 
75 miliardi di perdite in 15 giorni per i produttori. Senza 
calcolare gli effetti indotti: «ostracismo* che si allarga a pro
dotti come fragole, finocchi o carote, blocchi delle esportazio
ni, fuga dei consumatoli da tutti 1 prodotti delle campagne. 

E per il latte la psicosi ha fatto di peggio. Tutti sul conser
vato, il fresco abbandonato a se stesso. Nessuno io voleva più, 
non i consumatori, ma nemmeno le centrali o le aziende di 
trasformazione: 274.000 quintali di produzione giornaliera ad 
un prezzo medio di 620 lire il litro, ovvero 17 miliardi al 
giorno che traballano. 'Per almeno 5 giorni c'è stato li caos*, 
spiega Avolio. 'Abbiamo tempestato li ministero di richieste. 
Adesso, finalmente, qualcosa si comincia a fare. Se prima di 
emanare la sua circolare Degan avesse consultato anche gli 
altri ministeri e i produ t tori, molti incon venien ti si sarebbero 
evitati: 

Da ieri l'Alma ha cominciato ad aprire 1 propri centri, zone 
improvvisate di raccolta si stanno allestendo un po' ovunque: 
•Si devono accelerare i tempi, — sostiene Avolio — Istituire 
subito centri di raccolta ovunque possìbile. Terreni recintati, 
capannoni, strutture d'emergenza: tutto va bene. Bisogna 
coinvolgere I comuni, le associazioni del produttori, anche 
quelle professionali se necessario. Le pratiche burocratiche 
vanno ridotte al minimo, I tempi di rimborso accelerati, un 
mese al massimo. Le merci si stanno avariando e perdono 
peso: per il contadino ogni ritardo significa decurtazioni dì 
reddito*. 

Ma non c'è il rischio di truffe? 'Forse, ma la situazione è di 
emergenza. Fino a prova contraria, vige li principio della 
buona fede*. 

Intanto, però, i prezzi delle verdure non contaminate sono 
andati alle stelle. «Ma non è colpa del contadini. Icontratti di 
vendita loro 11 hanno già fissati da tempo*. 

Avete chiesto l'istituzione dello stato di calamità ed ora 
chiedete il ritiro di tutta la produzione invenduta. Non è 
domandare una assicurazione permanente per i contadini? 
'Innanzitutto, va detto che della salute nazionale è Io Stato 
che deve farsi carico, non una sola categoria. Se è stato giusto 
prendere certe precauzioni è altrettanto ovvio che sia II bf« 
lanclo pubblico a pagarne II prezzo. E da questo punto di 
vista è anche opportuno che I costi non ricadano sul ministe
ro dell'Agricoltura». 
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